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PREMESSA 
 

di Alessandro Pacciani 
 
 
 
 
 
 
 

Da diversi anni il Dipartimento di Scienze Economiche dell’Università di Firenze, 
con la collaborazione del Polo Universitario Grossetano, ha avviato una sistematica attivi-
tà di ricerca sull’agricoltura e sulla ruralità grossetane, con lo scopo di tenere sotto co-
stante osservazione le trasformazioni di un sistema, quello agroalimentare, e di un ambito 
di sviluppo, quello rurale, ancora oggi caratterizzanti la realtà socio-economica grosseta-
na. Negli ultimi quindici anni si sono manifestati concreti segnali di cambiamento, ricon-
ducibili soprattutto alla capacità del sistema produttivo locale di rispondere positivamente 
alle sollecitazioni delle politiche che si sono succedute in questo periodo. 

Il contributo del Dipartimento, volto a dare un supporto scientifico alla ricerca, ha 
lasciato traccia in tutta la documentazione ufficiale: dalla Conferenza provinciale 
dell’agricoltura del 1996, fino alla redazione del Progetto di Distretto rurale, in un co-
stante lavoro di analisi e di valutazione di una realtà in trasformazione che ha costituito 
anche la base per concrete iniziative di programmazione quali il Patto territoriale spe-
cialistico e il Contratto di programma per l’Agroalimentare. 

In un momento in cui le politiche comunitarie, dalla PAC alla politica di sviluppo ru-
rale, dalla politica di coesione e regionale alla politica sociale, hanno subito trasformazio-
ni a ritmi ben più incalzanti rispetto alla vischiosità della loro applicazione, l’esigenza di 
dare stabilità al monitoraggio delle trasformazioni del sistema socio-economico di un ter-
ritorio fortemente caratterizzato in termini di moderna ruralità, ha determinato la spinta 
per costituire nel 2004 il Laboratorio di Ricerche Economiche sulle dinamiche del si-
stema agroindustriale e del mondo rurale della Maremma (LAIRM).  

Il Laboratorio ha iniziato la propria attività avvalendosi della collaborazione scien-
tifica dell’INEA e dell’ARSIA. 

La Fondazione del Monte dei Paschi di Siena ha garantito il principale sostegno fi-
nanziario fin dall’inizio dell’attività, cosi come l’ARSIA, la Camera di Commercio di 
Grosseto e la Provincia di Grosseto. Importanti contributi sono giunti anche dalla Ban-
ca della Maremma, dal Consorzio Agrario di Grosseto e dalla Fondazione della Cassa 
di Risparmio di Firenze. 

Il Laboratorio ha assunto anche un ruolo determinante per l’attività di formazione 
post-universitaria con l’organizzazione di due cicli del Master Interuniversitario di I Li-
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vello in Economia e Gestione dello Sviluppo Rurale di Qualità, alla cui realizzazione 
hanno collaborato le tre Università toscane, con la contribuzione della Camera di Com-
mercio di Grosseto, della Provincia di Grosseto, della Rappresentanza in Italia della Com-
missione UE e della Rappresentanza della Regione Toscana a Bruxelles. Tale attività si è 
ulteriormente sviluppata con la partecipazione al Master europeo sullo Sviluppo Locale 
Sostenibile che ha messo in rete cinque Università italiane e tre Università europee, nel 
percorso di internazionalizzazione della formazione finanziato dal Ministero dell’ Univer-
sità e della Ricerca. 

L’attenzione per il territorio e l’apertura verso l’Europa hanno consentito al Labo-
ratorio di essere assunto come “buona prassi” nel progetto ADEP (Action pour Déve-
lopper, Expérimenter et Pérenniser les dispositifs innovants d’appuis aux territoires) 
realizzato nell’ ambito della cooperazione interregionale della Iniziativa Comunitaria 
INTERREG III C, promossa dalla Regione Toscana con altre sei Regioni europee. 

L’accordo di collaborazione tra il Dipartimento di Scienze Economiche e il Polo 
Universitario Grossetano ha consentito al Laboratorio di sviluppare ulteriormente la 
propria attività, con l’obiettivo di creare le condizioni per dare un significato al ruolo 
dell’Università che si esprime compiutamente collegando la ricerca e la formazione. 

Vi sono oggi le condizioni per rafforzare ulteriormente la presenza del Laboratorio 
in Maremma, in quanto il Dipartimento di Scienze economiche dell’ Università di Firenze 
ha promosso la costituzione del Centro Interuniversitario Europeo di Studi e di For-
mazione per lo Sviluppo Rurale e Locale Sostenibile, al quale partecipano dieci Uni-
versità italiane, creando un partenariato stabile di competenze interdisciplinari. 

Il Centro si propone infatti di promuovere e sviluppare, attraverso la cooperazione 
interuniversitaria e interdisciplinare, a livello nazionale e europeo, la ricerca universita-
ria di base e applicata ai temi dello sviluppo rurale e locale sostenibile e delle relative 
politiche e la formazione post-laurea e manageriale su questi temi. 

Il Centro ha assunto tra le proprie attività di ricerca quella svolta finora dal Labo-
ratorio. In questa direzione va il protocollo di intesa sottoscritto nel 2009 tra l’ARSIA 
e il Centro volto a promuovere e sostenere progetti innovativi di ricerca sullo sviluppo 
agricolo e rurale nel contesto locale, nonché azioni comuni nella formazione professio-
nale e post-universitaria. 

Il Centro ha aderito alla costituzione dell’European Research Group (SYAL), 
con lo scopo di partecipare a un partenariato internazionale stabile per lo sviluppo con-
giunto di attività di ricerca e di formazione sui temi di propria competenza. 

Infine il Centro è partner della Associazione internazionale RED (Ruralité-
Environnement-Developpement) e partecipa alla ricerca su “Les territoires ruraux dans 
l’après 2013 européen”, il cui obiettivo è quello di mettere a confronto le esperienze di 
governance locale di alcune aree rurali europee, tra cui il Distretto rurale della Maremma. 
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INTRODUZIONE  
 

di Alessandro Pacciani e Daniela Toccaceli 
 
 
 
 
 
 
 

Negli ultimi anni l’evoluzione dell’economia grossetana è stata oggetto di analisi e 
di valutazioni da molteplici punti di vista. Ciò testimonia il cresciuto interesse per un 
sistema economico e sociale che si va trasformando pur mantenendo una propria carat-
terizzazione e una propria originalità, per la consapevolezza della Comunità locale di 
disporre di un patrimonio di risorse tali da prefigurare la possibilità di conseguire con-
creti obiettivi di sviluppo. 

Questo territorio che non ha saputo, per arretratezza culturale, o potuto, per emargi-
nazione fisica, cavalcare gli anni dell’industrializzazione diffusa propria del modello 
toscano, ha generato una negativa immagine di sé, gradualmente superata attraverso la 
progressiva valorizzazione delle proprie risorse.  

Tra la fine degli anni Ottanta e i primi anni Novanta, il quadro di riferimento evi-
denzia ancora un territorio caratterizzato da indicatori e situazioni non certamente posi-
tivi: un tasso di disoccupazione molto più alto della media regionale, un consistente 
depauperamento delle risorse umane delle aree interne e montane, un turismo monote-
matico e stagionale, la crisi irreversibile delle attività minerarie e le difficoltà di ricon-
versione produttiva anche a causa del deficit infrastrutturale e delle comunicazioni, un’ 
agricoltura che incontra difficoltà a diversificarsi, con un tessuto della cooperazione di 
servizio che rischia il collasso per effetto anche di una politica agricola europea che 
frena la crescita dell’imprenditorialità. 

Sempre nello stesso periodo, per esempio, si raccolgono i cocci di un “Progetto 
Amiata” che non è mai decollato, e si registra il fallimento dell’opzione più strategica 
per il futuro dell’economia grossetana quale la mancata realizzazione dell’invaso del 
Farma-Merse, che oggi, in mancanza di valide alternative, si è tradotta in un’ emergen-
za ambientale e in un limite allo sviluppo dell’agricoltura e non solo.  

Nonostante questi e altri aspetti negativi che in passato hanno attestato la debolezza 
del contesto, emergono oggi elementi positivi che possono essere assunti come punti di 
forza nella costruzione di un nuovo modello di sviluppo, benché permanga un deficit 
strutturale che ancora ne pregiudica le prospettive future. 

 Negli ultimi anni le analisi, le chiavi di lettura e le proposte sull’evoluzione e sulle 
prospettive dell’agricoltura, dell’economia e della società grossetane si sono arricchite 
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di contributi significativi1. Pur diverse per metodologie e finalità, le diverse indagini 
svolte convergono nella generale valutazione che il sistema socio-economico provin-
ciale manifesta interessanti segnali di rottura con un passato di emarginazione e si sta 
avviando su un percorso di sviluppo che mantiene una propria peculiarità rispetto al 
panorama regionale, fino ad essere riconosciuto a livello nazionale ed europeo come un 
esempio riproponibile in virtù dei caratteri della propria identità rurale (Collignon, 
2009, Pacciani-Toccaceli, 2009). 

La provincia di Grosseto mantiene ancora oggi una rilevante fisionomia agricola 
mentre la struttura delle aziende agricole si va rafforzando per l’ampliamento della ba-
se territoriale e si registra, in termini relativi, una crescita dell’imprenditoria più giova-
ne, più aperta all’innovazione e al mercato. L’agricoltura è oggi in grado di offrire un 
insieme composito e differenziato di produzioni e di servizi, in un contesto assai ricco 
di risorse naturali e di biodiversità, di beni culturali e di tradizioni la cui utilizzazione e 
fruizione rappresentano ulteriori fonti di reddito e di occupazione. Proprio dalla valo-
rizzazione di questi punti di forza, intorno alla metà degli anni Novanta prende avvio 
quel percorso di sviluppo dell’economia grossetana che assume la “ruralità” come pa-
radigma e non come giudizio di arretratezza e di emarginazione: il Distretto rurale della 
Maremma. 

Questo modello di sviluppo, che nasce con lo scopo di sperimentare un nuovo me-
todo di governance dell’economia locale, si fonda sulla convergenza di tre obiettivi 
specifici: 

− l’esigenza di favorire la modernizzazione e la valorizzazione di un’agricoltura 
che mantiene molteplici opzioni produttive (sviluppo endogeno); 

− la necessità di ridurre il divario di sviluppo tra i vari settori produttivi le diverse 
aree del territorio provinciale (coesione territoriale e sociale); 

− l’opportunità di sostenere la pluriattività all’interno delle aziende agricole e la lo-
ro integrazione con le altre attività del territorio (diversificazione produttiva e 
sviluppo integrato). 

Il Distretto rurale si è fondato su una scelta strategica precisa: l’identificazione della 
ruralità quale motore di sviluppo endogeno di questo sistema locale.  

Forse allora non fu pienamente compreso, giacché per cogliere lo spessore di quel 
percorso, occorre rimarcare – ancora oggi – il vero significato di ruralità e di sviluppo 
rurale, così come si è venuto ad affermare nell’impostazione europea già a partire dai 
Programmi Integrati Mediterranei del 1985, dalla riforma dei Fondi Strutturali del 1988 
e del 1993 e a consolidarsi con Agenda 2000 del 1999, con la Riforma di Medio Ter-
mine del 2003, ancor più con il nuovo Regolamento sullo Sviluppo Rurale per il 2007-
2013 e con L’Health Ceck del 2009, nonché, in particolare attraverso le tre Conferenze 
europee sullo sviluppo rurale: Cork (1996), Salisburgo (2003) e Cipro (2008). 

Il “decalogo” della Conferenza di Cork qualifica lo sviluppo rurale con quattro ap-
pellativi che lo definiscono concettualmente e ne tracciano la metodologia sul piano 

 
1 Tra i più recenti: Camera di Commercio-Censis (2002), IRPET (2003) e (2005), Pacciani 
(2003), OCSE (2006), Cecchi (2008), Scuola Superiore Sant’Anna (2009). 
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attuativo: “ endogeno”, perché deve far emergere le potenzialità delle risorse disponibi-
li; “integrato”, in quanto deve far leva su tutte le attività economiche possibili, alimen-
tando un sistema di correlazioni e di interdipendenze tra di esse in grado di creare valo-
re aggiunto; “sostenibile”, in modo da garantire una corretta utilizzazione delle risorse 
nel tempo; “compatibile” al fine di assicurare un impatto positivo sul territorio e 
sull’ambiente. Inoltre lo sviluppo rurale deve fondarsi su una programmazione dal bas-
so, ampiamente sperimentata nella metodologia LEADER, attraverso un partenariato 
stabile tra pubblico e privato. 

La Conferenza di Salisburgo conferma quest’impostazione, inserendosi però nel 
nuovo contesto di maggiore importanza dello sviluppo rurale (derivante dal fatto che 
con Agenda 2000 la politica di sviluppo rurale si estende a tutto il territorio rurale 
dell’Unione Europea) e di profonde e irreversibili trasformazioni della PAC (dallo stes-
so anno scatta la Riforma di Medio Termine che introduce sostanziali novità anche ri-
spetto alla stesa politica di sviluppo rurale). Quest’orientamento delle politiche comuni-
tarie sarà ulteriormente rafforzato con il Regolamento sullo sviluppo rurale per il 2007-
2013, non fosse altro per la creazione di un apposito Fondo strutturale. 

La Conferenza di Salisburgo inserisce altri elementi di riflessione rispetto a quella 
di Cork e sottolinea la necessità di valorizzare le diversità del territorio rurale, conside-
randole una ricchezza dell’Europa e di creare condizioni di partenariato pubblico-
privato a livello locale e, quindi, di partnership di programma. 

La Conferenza di Cipro amplia il campo di azione della politica di sviluppo rurale 
che è chiamata ad affrontare le nuove sfide; stimola una più attenta e approfondita di-
scussione sul rapporto con la PAC, già prossima ad una ulteriore riforma; riafferma la 
multifunzionalità come elemento caratterizzante il modello europeo di agricoltura e 
l’esigenza dell’utilizzo razionale delle risorse idriche, della tutela delle biodiversità, 
dell’ambiente e del paesaggio; il problema emergente del cambiamento climatico apre 
nuove opportunità al contributo dell’agricoltura alla riduzione dell’emissione di CO2; 
infine, ma molto importante ai nostri scopi, afferma chiaramente il ruolo della gover-
nance orizzontale che viene presentata attraverso modelli diversi, ma in ogni caso stra-
tegici perché (e se) capaci di garantire un più razionale ed efficace utilizzo delle risorse. 

Nel lessico europeo, programmazione dal basso, partenariato locale e governance 
sono tra le parole chiave per la gestione dello sviluppo rurale e, nel quadro delle espe-
rienze realizzate in Europa, entrano a pieno titolo i Distretti rurali e agroalimentari di 
qualità, previsti dalla Legge di Orientamento del 2001. 

Questa pubblicazione, che dà conto della pluriennale attività di ricerca del Labora-
torio, focalizzata nella lettura dello sviluppo del territorio attraverso le trasformazioni 
dell’agricoltura e l’effetto che queste producono sul sistema locale a forte caratterizza-
zione rurale, vuole collegare le trasformazioni dell’agricoltura e del contesto rurale alle 
riforme delle politiche europee che si susseguono a ritmi incalzanti, ma con un gap 
temporale tra la loro definizione a livello europeo e la loro attuazione a livello locale 
che genera effetti a livello locale che qui saranno considerati.  

L’impostazione della pubblicazione in tre sezioni tiene conto di tali esigenze e giu-
stifica, al tempo stesso, la collocazione degli argomenti trattati. 
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La trattazione del quadro e dell’evoluzione delle politiche nella prima sezione vuo-
le significare che la capacità di un sistema produttivo di dare continuità al proprio per-
corso di sviluppo richiede tempestività nell’interpretare gli orientamenti emergenti del-
le politiche e, al tempo stesso, di creare le condizioni per accelerare i processi di pro-
grammazione e di governance a livello locale. È apparso utile collocare in sequenza 
come si sono recentemente formate e riformate la politica agraria e quella di sviluppo 
rurale a livello europeo e nazionale e come queste sono state impostate e attuate a livel-
lo soprattutto regionale e quindi provinciale. Mentre la PAC con il Pagamento Unico 
Aziendale si realizza attraverso un trasferimento diretto di risorse dal livello comunita-
rio alle imprese, la politica di sviluppo rurale richiede l’elaborazione di un processo 
programmatorio e decisionale più complesso, con alcuni gradi di libertà determinanti 
per un’efficace allocazione delle risorse. Vedremo come agiscono a livello locale i due 
pilastri della PAC e se e come concorrono a garantire il flusso di risorse necessario a 
favorire la competitività dell’agricoltura e lo sviluppo delle aree rurali. 

 In questa prima sezione è trattata anche l’esperienza del Distretto Rurale, inteso 
nella sua funzione di strumento di governance locale, in grado di favorire la coesione 
territoriale nell’utilizzo delle diverse politiche. Ma sarà condotta anche una più ampia 
analisi per valutare la collocazione del Distretto rurale nel Piano regionale di Sviluppo 
Rurale e il valore aggiunto che ha eventualmente dimostrato di avere quale strumento 
di sviluppo locale.  

Nella seconda sezione della pubblicazione si affrontano in forma monografica le 
caratteristiche strutturali e le dinamiche più recenti dell’agricoltura grossetana. In parti-
colare si cerca di interpretare le trasformazioni più evidenti delle principali filiere pro-
duttive che caratterizzano il ricco paniere di prodotti che ancora oggi contraddistingue 
l’agricoltura grossetana dal resto della Toscana. Attraverso gli alterni scenari di filiere 
che crescono o si consolidano, mentre altre ancora regrediscono, si introducono due 
chiavi di lettura relative alla capacità di adattamento delle imprese rispetto alle mutate 
condizioni del mercato e delle politiche: da una parte si registra un’interessante dina-
micità delle imprese e una loro evidente propensione all’investimento e all’innovazione 
nei comparti legati alle vocazioni del territorio; dall’altra parte emergono con chiarezza 
gli impatti diversificati che vanno producendo le successive riforme delle politiche, dal 
che l’importanza di interpretarne la prossima evoluzione. 

Nella sezione sono stati trattati anche due temi orizzontali: quello relativo al ruolo 
del credito, in un momento in cui il basso costo del denaro può favorire il finanziamen-
to di progetti di investimento a livello aziendale; quello della cooperazione e 
dell’associazionismo tra imprese allo scopo di favorire progetti di filiera a livello terri-
toriale che possono essere realizzati sulla base di una nuova spinta verso l’aggregazio-
ne tra imprese per la concentrazione e l’organizzazione dell’ offerta, allo scopo di fa-
vorire i necessari processi di integrazione verticale con gli altri attori della filiera. 

Nella terza sezione l’attenzione è concentrata su argomenti che si collocano 
nell’alveo dello sviluppo rurale che assume la multifunzionalità dell’agricoltura, la di-
versificazione produttiva del territorio, la pluri-attività delle imprese agricole e i rappor-
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ti con l’ambiente come componenti forti. Sono trattati anche argomenti inseriti 
nell’agenda europea sui quali si sta registrando una spinta notevole in prospettiva delle 
già annunciate riforme dei prossimi anni, quali la valorizzazione della qualità dei prodotti 
legata alle vocazioni produttive del territorio, la conservazione e la valorizzazione delle 
biodiversità e l’utilizzazione delle biomasse per fini energetici e per la riduzione di CO2. 

Nel suo complesso, con questo volume si è inteso dare un contributo conoscitivo e 
interpretativo di uno spaccato importante dell’economia della Maremma, che ruota in-
torno al sistema agroalimentare e al contesto rurale destinati a trasformarsi per effetto 
dei cambiamenti delle politiche. 

In un momento di crisi come quello che sta attraversando l’agricoltura, in un quadro 
di crisi generale, sono certamente necessari interventi straordinari di tipo congiunturale, 
così come è importante utilizzare in tempi rapidi le risorse strutturali disponibili per il 
2007-2013. Ma è fondamentale prepararsi in coerenza con gli orientamenti di riforma del-
le politiche per il dopo 2013, attraverso processi di ristrutturazione delle imprese e 
d’innovazione organizzativa e sociale. Per tale motivo, il volume non offre ricette conclu-
sive, ma nel suo ultimo capitolo si concentra proprio sull’analisi dei futuri scenari che si 
stanno delineando in relazione alle diverse ipotesi di riforma delle politiche europee per il 
periodo 2014-2020, e sulla riflessione circa le nuove minacce e opportunità per il sistema 
locale grossetano, derivanti dall’introduzione di innovative politiche place-based. 
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